Cosa ci è rimasto degli anni 60? Le canzoni, senza dubbio: al punto che ancora oggi non ci stanchiamo di ascoltarle. Con le canzoni siamo cresciuti, hanno fatto da colonna sonora ad una gioventù splendida dove tutto sembrava dorato. Eppure non si avevano tutte le cose di oggi. Soprattutto non c'erano i cellulari per cui le relazioni erano dirette, ci si guardava negli occhi e si condividevano emozioni, belle o brutte che fossero. 
Come dimenticare i battiti dei nostri cuori quando la ragazzina che ti piaceva incrociava il tuo sguardo, magari alla festa in casa dove si ballava con il giradischi sotto gli occhi di genitori e parenti che vigilavano, o sulla spiaggia, quando si correva sulla ghiaia incandescente per ascoltare il jukebox sulla rotonda? 
Figli di quella generazione nata dopo la prima guerra mondiale, vissuta durante il ventennio fascista, costretta a rimboccarsi le maniche per ricostruire il futuro sulle macerie di una bruciante sconfitta, abbiamo avuto la fortuna di vivere una giovinezza fatta di graduali conquiste, giorno dopo giorno. Abbiamo da farci perdonare la nostra incoscienza, principale responsabile di errori che oggi non ripeteremmo più, anche se non ne siamo tanto sicuri…
Forse cerchiamo di trovare una giustificazione per l’intemperanza: non abbiamo valutato bene come comportarci, abbiamo accumulato errori sopra errori, ci siamo sempre giustificati dicendo che quella sarebbe stata l’ultima volta… ma non ricordo che abbiamo tratto giovamento da sbagli colossali, e abbiamo sempre confidato nella benevolenza altrui e nel perdono per certe trasgressioni che, in fin dei conti, se hanno fatto male a qualcuno, sono servite per fare esperienza.
Siamo stati degli irresponsabili? E chi può dirlo! Alla nostra età ci sentivamo grandi anche se anagraficamente non lo eravamo. I diciott’anni, visti come un traguardo, si rivelavano spesso un punto di partenza! Ci attendeva il foglio rosa, ma non ci era permesso di andare a votare; si chiedevano le chiavi di casa, ma non bisognava fare le ore piccole; pochi fortunati ottenevano la macchina di papà, ma a condizione che ci fosse qualcuno con la patente di guida a fianco… 
A diciott’anni ci attendeva anche la maturità, sancita dal superamento degli esami di stato, da quella dicitura sul tabellone dei quadri, MATURO! Era il lasciapassare per la vita, il passaporto per il mondo del lavoro, il biglietto in tasca per andare a studiare lontano, in un’altra città, per affittare una casa, essere indipendente, e guardare con fiducia al futuro una volta conseguita la laurea.
Ma in quegli anni di contestazione chi erano i nostri primi avversari? Loro, i “matusa”, così come li chiamavamo, ossia gli insegnanti e, più degli altri, i nostri genitori; quegli stessi che ci avevano messo al mondo, ci avevano mandato a scuola, che sacrificavano loro stessi sottoponendosi a turni estenuanti nel lavoro per darci un futuro migliore e diverso dal loro.
Abbiamo superato gli anni 60, i favolosi anni 60, mentre Milazzo cresceva e viveva il suo periodo più prospero grazie al benessere economico in tutti i settori; ma abbiamo constatato che la giovinezza, l’incoscienza, la spensieratezza, l’arroganza, la presunzione di ieri sono comuni a tutti i minorenni… Per cui rendersi conto e riconoscere gli errori ci assolve.
Nei favolosi anni 60 abbiamo vissuto i migliori anni della nostra vita; e li abbiamo vissuti tutti, indipendentemente del ruolo di protagonisti o antagonisti ricoperti nel periodo della contestazione. 
Ma non possiamo restare fermi agli anni della nostra adolescenza. Si deve per forza di cose andare avanti, anche se, facendo prevalere la nostra goliardia, vorremmo convincere noi stessi che il tempo non è mai passato, e la giovinezza vive sempre dentro di noi…

GLI ANNI SETTANTA
Avevamo un nuovo percorso da affrontare, che sarebbe coinciso con il nuovo decennio. La situazione in Italia cambiava e col tempo ci saremmo accorti che si era entrati negli anni di piombo. 
L’economia italiana era cresciuta rapidamente e il miglioramento del tenore di vita era evidente. La mortalità infantile si era fortemente ridotta e l'analfabetismo era praticamente scomparso. In quegli anni nel Paese si stava anche formando una crescita culturale, con effetti favorevoli in occasione delle consultazioni elettorali. E’ della fine degli anni 60 la nascita del Circolo di Cultura a Milazzo, con la successiva comparsa nelle edicole di un giornale che era diretta emanazione del Circolo di Cultura, La Voce di Milazzo, il cui primo direttore fu un partigiano conosciuto come Marzo, nome in codice di Giobatta Canepa. Nello stesso tempo tuttavia cominciavano le prime grandi manifestazioni e gli sconvolgimenti sociali: dopo la contestazione giovanile, arrivava l’autunno caldo.
L'inizio degli anni di piombo si sovrappone al periodo della contestazione studentesca e interessò l'Italia e l’Europa.
Eravamo ancora alunni del Liceo Classico quando, nel 1969, dopo le proteste studentesche arrivarono le lotte dei lavoratori per i rinnovi contrattuali, con forti contrasti nei posti di lavoro e nelle fabbriche. Erano gli anni della Metallurgica, il primo impianto industriale di Milazzo a reclutare manodopera femminile nell’ambito del proprio personale operaio, ed a queste venivano affidate generalmente le mansioni meno pesanti, come curare il posizionamento dei casalinghi negli appositi macchinari o prelevare dai forni i pezzi da imballare ed immagazzinare. Ma l’invasione sui mercati internazionali dei materiali plastici creò non pochi problemi alla produzione ed alla competitività. Da quell’anno cominciarono i tentativi per risollevare le sorti della Metallurgica, ma giorno dopo giorno il pessimismo si sostituiva all’entusiasmo che aveva tenuto in vita la prima realtà dell’industria metalmeccanica del dopoguerra della città di Milazzo, la prima vera alternativa alla Raffineria nel settore dell’industria della città. 
Come studenti ci saremmo interessati del futuro dell’azienda durante gli anni dell’autunno caldo anche se, conosciuto il benessere economico, la sua presenza nella città era considerata come una cenerentola. E forse fu questa convinzione a decretare la sua fine dopo vent’anni di intensa attività, di sogni, di speranze! Noi non ci eravamo resi conto che l’industrializzazione aveva generato quelle sacche di povertà che in genere contrastano con il facile arricchimento raggiunto in settori ben delineati. In quel contesto trovava spesso spazio una condizione di alternanza occupazionale, con i lavoratori dell’industria impegnati ad offrire, fuori dai loro turni di lavoro, le loro prestazioni “specializzate” in altri settori. Nasceva la piaga del doppio lavoro (spesso praticato “in nero”), sempre criticato e condannato, ma alla fine comodo a chi voleva risparmiare! 
Fra aprile ed agosto vi furono attentati che provocarono feriti. Ma il 19 novembre, durante una manifestazione a Milano dell'Unione Comunisti Italiani, morì l'agente di polizia Antonio Annarumma colpito da un tubo d'acciaio mentre si trovava alla guida di un fuoristrada. Alla manifestazione di protesta che fu fatta a Milazzo, alla quale partecipò solo il Liceo Classico, unica scuola ad essere politicizzata, si capì subito che la situazione era esplosiva. Meno di un mese dopo, il 12 dicembre, avvennero in Italia ben 5 attentati  nell'arco di 53 minuti. 
Quel 12 dicembre 1969 è una data che rimane attuale: la strage di Piazza Fontana, a Milano. Una bomba, esplosa nella sede della Banca Nazionale dell’Agricoltura, fece 17 morti e 88 feriti. Le stragi contribuirono a far precipitare il clima già agitato. Se già c'erano turbolenze e manifestazioni di piazza che degeneravano in guerriglia urbana, il livello dello scontro si alzò sempre di più. Per gli attentati vennero immediatamente accusati anarchici o persone di sinistra che poi si riveleranno estranee, come Giuseppe Pinelli (morto durante un interrogatorio precipitando in circostanze misteriose da una finestra della Questura di Milano) e Pietro Valpreda. Comparvero all'opinione pubblica indizi di depistaggi e di collusioni occulte di settori dello stato (successivamente confermati) e si cominciò a parlare di «strage di Stato». Nella notte tra il 7 e l'8 dicembre 1970 l'ex comandante fascista Junio Valerio Borghese, a capo del Fronte Nazionale, tentò un colpo di stato passato alla storia come «Golpe Borghese» e che, per motivi non chiariti, venne improvvisamente annullato mentre era in fase di avanzata esecuzione.  
Nel quadro di quella che verrà poi definita strategia della tensione la società sembrava sempre più divisa; nel Paese si formarono gruppi che facevano politica extraparlamentare e non rifiutavano la violenza. In qualche area di sinistra si passò alla clandestinità e alla lotta armata. Nella società si generò sempre più un clima di insicurezza e pericolo, anche perché non furono compiuti soltanto attentati clamorosi, ma si verificò uno stillicidio continuo di attacchi contro obiettivi minimi, singoli cittadini, forze dell'ordine, fattorini di banca, in esecuzione di disegni talvolta rimasti ignoti e misteriosi. Tra le forze governative e nell'opinione pubblica moderata prese piede la teoria degli opposti estremismi, avallata in seguito a un rapporto del prefetto di Milano Libero Mazza, scritto successivamente agli scontri avvenuti in città il 12 dicembre 1970, nell’anniversario della strage di Piazza  Fontana, tra militanti del Movimento Studentesco e le forze dell'ordine: il testo del documento, diventato pubblico quattro mesi dopo, scatenò dure polemiche soprattutto dalla stampa e dagli uomini politici di sinistra. Nelle manifestazioni di piazza molti manifestanti si presentano mascherati e spesso armati di spranghe, mazze, chiavi inglesi, bottiglie molotov.
Ma all’inizio degli anni 70 si parlerà di rivolta di Reggio Calabria, uno dei moti di protesta più significativi della storia dell’Italia unita, per durata e intensità: diversi mesi di guerriglia urbana e di repressione poliziesca, con frequente uso del tritolo e delle armi da fuoco, centinaia di feriti e cinque morti. 
Un ruolo determinante nello scatenare la rivolta rivestono i politici calabresi Mancini, Misasi e Pucci, esponenti del nuovo governo nazionale il cui presidente del Consiglio era Emilio Colombo. Furono loro a decidere che Catanzaro sarebbe diventato il cuore burocratico della Calabria con l’assegnazione del Capoluogo di regione, Cosenza sarebbe diventata il polo culturale regionale con l’istituzione dell’Università e a Reggio sarebbero toccati non meglio precisati insediamenti siderurgici e chimici.
Innescata nel luglio 1970 dalla disputa tra Reggio e Catanzaro per il titolo di capoluogo del nascente ente Regione la rivendicazione reggina fu sostenuta con riunioni, comizi, cortei e scioperi, promossi da esponenti locali della Democrazia cristiana, alla guida del Comune e della Provincia. Accanto a essi si schierarono progressivamente membri dei partiti laici di governo, dell’MSI, del sindacato e dell’associazionismo (cattolici, in particolare) e della Chiesa. Il PSI ed il PCI non aderirono alla protesta, basata su un trasversale senso di appartenenza territoriale che assunse la forma di blocco socio-politico localistico. 
A Reggio Calabria si scatenò la guerriglia urbana, dopo i primi interventi repressivi, e causò la morte di tre manifestanti o passanti (Bruno Labate il 15 luglio 1970, Angelo Campanella il 17 settembre 1970, Carmine Jaconis il 17 settembre 1971) e di due poliziotti (Vincenzo Curigliano il 17 settembre 1970 e Antonio Bellotti il 16 gennaio 1971). Durante manifestazioni collegate indirettamente alla rivolta o a causa del clima creato da essa, morirono Giuseppe Malacaria il 4 febbraio 1971 a Catanzaro e Giuseppe Santostefano il 31 luglio 1973 a Reggio Calabria.
La crisi dell’ordine pubblico dipese soprattutto dal fatto che, per vari mesi, gli esponenti politici calabresi e il governo nazionale di centro-sinistra, presieduto dal democristiano Emilio Colombo, non riuscirono a trovare nessuna mediazione capace di placare un conflitto riguardante la distribuzione di ulteriori opportunità di crescita e di sviluppo. Soluzione che giunse solo nel febbraio 1971, con l’assegnazione del titolo di capoluogo e della sede della Giunta regionale a Catanzaro, la sede del Consiglio regionale e del V centro siderurgico a Reggio Calabria, la sede dell’università a Cosenza. 
Nonostante tutto il Comitato d’azione, capeggiato da un sindacalista della Cisnal locale, Ciccio Franco, che rispolverò il motto «Per Reggio capoluogo: boia chi molla!», rimase egemone fino al termine. 
Il tono prevalente della protesta si spostò verso la “partitocrazia” e il sistema dei partiti nel suo complesso. Delusione per lo “scippo” del capoluogo e discredito della classe politica locale e nazionale, aiutarono il Msi a consolidare la sua posizione e a raggiungere uno straordinario successo alle elezioni politiche del 1972, per diversi decenni. Il partito di Giorgio Almirante sostenne la protesta – anche violenta – dei reggini, senza però sconfessare la propria contemporanea vocazione d’ordine. 
La valenza nazionale della rivolta di Reggio sta in altri numerosi visibili aspetti: limpido esempio di protesta, nata sull’onda della grande trasformazione che anche il Mezzogiorno attraversò tra gli anni Cinquanta e Sessanta, senza che il sistema politico dimostrasse di saperla governare; competizione e rivalità tra territori, secondo una logica localistica, dominante i rapporti politici tra periferia e centro, incurante di progetti di sviluppo coerenti, come avviene tuttora con la proliferazione delle nuove province e di piccoli e grandi particolarismi; eccezionale crisi dell’ordine pubblico, con pesanti conseguenze nel rapporto tra cittadini e Stato; affermazione su basi di massa di una retorica populista avversa ai partiti, che oggi chiameremmo “antipolitica”, che mostrò anticipatamente una crisi di consenso del sistema politico repubblicano. 
Nemico giurato del popolo reggino fu Emilio Colombo. 
“… abbiamo saputo dalle cronache – ahimè, non politiche – di questi giorni che il presidente del Consiglio di allora Colombo, oggi senatore a vita, forse incautamente nominato, per sua stessa ammissione assume cocaina. Io mi domando, signor Presidente, se anche nel 1970…”: era il 2003 e queste furono le parole del senatore Renato Meduri nei confronti del senatore a vita Emilio Colombo, scomparso il 24 giugno all’età di 93 anni nel 2013. Mentre a Palazzo Madama si discuteva della decisione del Governo di situare a Scanzano Jonico un deposito di scorie nucleari e delle oltre 100.000 persone che avevano manifestato per il proprio diritto alla salute; nel 1970 a Reggio Calabria l’allora Presidente del Consiglio, Colombo, inviò i carri armati e la protesta, i cosiddetti moti furono repressi nel sangue.
Reggio Calabria non ha mai dimenticato quegli episodi: il sangue, le barricate, l’orgoglio dei reggini che scesero in piazza per protestare contro la decisione del Governo di collocare il capoluogo a Catanzaro con l’istituzione delle Regioni.
E Reggio Calabria non ha neppure dimenticato la più grande bugia del senatore a vita Colombo, quella che prende il suo nome, il cosiddetto Pacchetto Colombo, quella che avrebbe dovuto essere la panacea di tutti i mali di una terra già martoriata politicamente, economicamente e spogliata della sua insigne di capoluogo. Aveva promesso 15.000 posti di lavoro, il Quinto Centro Siderurgico nella Piana di Gioia Tauro, la Liquilchimica a Saline Joniche, la Sir a Lamezia Terme. Tutto fumo, anzi deserto. Perché un merito al senatore a vita Colombo i reggini l’hanno riconosciuto. Dai suoi provvedimenti messi in atto per la Calabria nel 1971, per tacitare la rivolta di una terra orgogliosa, nacque la definizione di “cattedrale nel deserto”. E mentre la ‘ndrangheta faceva affari d’oro con gli appalti e subappalti di queste opere, le stesse non avrebbero mai visto la luce. O sarebbero state costruite ma mai utilizzate come la Liquilchimica di Saline, la cui ciminiera è il più alto simbolo del fallimento del pacchetto Colombo.
Tutti simboli del malgoverno, dello sperpero e del saccheggio perpetrato nei confronti di Reggio da mafiosi, politici corrotti e industriali profittatori che intascarono finanziamenti pubblici.
In quell’inizio del nuovo decennio la rivolta di Reggio è stata la rivolta di una città intera e dei suoi cittadini che per la loro città hanno scelto di sacrificare anche la vita. E l’onore e il nostro rispetto vanno a loro.
Gli anni di piombo iniziavano sotto i peggiori auspici; ma i politici non sono esenti da colpe…
 
LA SITUAZIONE A MILAZZO
Eravamo in due quelli della terza A costretti a ripetere l’anno. Non avevamo però perso i contatti con i nostri vecchi compagni che nel frattempo si erano iscritti all’Università. Molti di loro preferirono restare a Messina, iscritti in Medicina; altri si trasferirono a Torino, in Ingegneria. Altri ancora scelsero facoltà diverse. Dovevamo necessariamente raggiungere chi aveva puntato su una facoltà di sei anni, quindi scegliemmo Ingegneria convinti che in cinque anni ci saremmo ritrovati laureati, tutti indistintamente. Soli, senza nessun riferimento, costretti ad espiare un peccato commesso, sottovalutammo che al termine del biennio avremmo dovuto espatriare. 
Giunsi all’Università di Messina preceduto dal ruolo rivestito durante gli anni del Liceo. Fui ospite di mia nonna, e ogni fine settimana facevo ritorno a Milazzo. Però Messina era una polveriera: piena di studenti messinesi che appartenevano all’estrema destra e di studenti calabresi che vivevano gli anni della rivolta di “Reggio Capoluogo” e del “Boia chi molla”, erano padroni indiscussi della Casa dello Studente, ed a loro si univano dei greci iscritti all’Università, che non facevano mistero della loro appartenenza al regime dei colonnelli di Papadopoulos, promotore del colpo di stato del 21 aprile 1967 e a capo di una giunta militare. Mi accorsi subito che parecchi elementi avevano abbracciato la lotta politica estremista per cui, fra occupazioni per motivi banali, scioperi selvaggi, goliardia mascherata di altri fini, mi misi a studiare per non vanificare la mia presenza fuori casa. Purtroppo gli anni di piombo si fecero sentire anche in quella Università, per cui cercai di completare il biennio prima di emigrare per concludere gli studi. 
In quel 1971, grazie alla mia assenza da Milazzo, mi venne più facile lasciare da parte gli impegni politici che erano forti nella mia città; ma con il rientro a fine settimana la passione estremista e l’esperienza che stavo maturando in una università come quella di Messina mi posero al centro degli interessi dei nuovi iscritti, molto più giovani di me, per i quali ero diventato un riferimento. 
Il MSI non aveva guadagnato il secondo seggio in consiglio comunale, sebbene avesse una forte rappresentanza giovanile sul territorio: ma il fatto che si votasse a ventun anni ci aveva ancora una volta penalizzato. Milazzo era una città difficile dal punto di vista  elettorale. Non si avvertivano cambiamenti fra un’elezione e l’altra, e sebbene molti si professassero di destra, al momento di votare era sempre il partito di maggioranza relativa ad avere la meglio.
Si era votato il 7 giugno del 1970, quindi ero ancora in terzo Liceo. Avevamo, ricordo, superato i mille voti per la prima volta: alle politiche del 1968 erano stati 838; e dalla sede del partito un folto gruppo di giovani, guardati con sospetto dagli avversari, si dirigeva verso il centro intonando ritmicamente al secondo seggio: DU-E, DU-E, DU-E. Un coro ripetuto dallo schieramento di giovani ricordava qualcosa del passato, e a distanza di un quarto di secolo; ma prima di essere ridimensionati dai risultati, per noi quelle grida erano una scusa…
Il Circolo di Cultura aveva dato ampio risalto alla competizione elettorale organizzando frequenti dibattiti presso il Salone dei Carmelitani, quindi nel centro di Milazzo.  I problemi trattati interessarono l’urbanistica, in relazione allo sviluppo economico della città; la funzione del comune per lo sviluppo economico e sociale della città; l’agricoltura, l’industria e il turismo, quali componenti dell’economia; il comune ed i problemi della gioventù. Tutti temi o argomenti dominati dalla visione abbastanza ristretta fornita dai censimenti o dalle convinzioni del tempo. Fermi al 1961, non veniva assolutamente considerato l’aspetto, fondamentale, del terziario. Non si teneva conto dell’invecchiamento della popolazione, che solo io ebbi l’ardire di affrontare, nel 1995, quando fui nominato responsabile dell’Ufficio di Statistica; né tanto meno quello dell’immigrazione straniera, che al tempo era pressoché inesistente. Nel 1997, in una successiva pubblicazione edita dal Comune di Milazzo e presentata al Rotaract del tempo, affrontammo l’argomento assieme alla mia collega e collaboratrice dott.ssa Italiano, spingendoci a ipotizzare persino l’apertura delle moschee sul territorio nazionale.
Ovviamente si trattava di argomenti che sarebbero nati ed affrontati con oltre un ventennio di ritardo; ma su quelli che erano i problemi dettati del Circolo di Cultura del tempo si espressero le forze politiche di allora, senza avere una visione che ne avrebbe anticipato la nascita: bastava solo avere una benché minima conoscenza di statistica demografica e proiettare i dati nel futuro per comprendere almeno il fenomeno dell’invecchiamento e porre fin da allora le basi per poterlo affrontare.
L’unica cosa che appassionò gli elettori dell’epoca fu il duello all’ultimo voto fra la Democrazia Cristiana e la lista civica. Molti non c’erano, e non possono saperlo: per la chiusura della campagna elettorale fu sorteggiata la lista civica e gli oratori, sul palco in piano Baele davanti al negozio della signora Francesca Firmanò, promisero il loro impegno per Milazzo mentre dell’auto che annunciava i comizi Mimmo  Calderone, lista civica, pregustava la vittoria del suo schieramento. A mezzanotte in punto, mentre l’oratore chiudeva il suo discorso davanti ad una folla entusiasta, migliaia di volantini inneggianti alla DC venivano lanciati sulla piazza dal palazzo ove aveva sede la Democrazia Cristiana. La campagna elettorale si era conclusa con i risultati delle urne che sancirono ancora una volta la vittoria della DC: 13 dei 32 seggi. L’opposizione propriamente detta, ossia la lista civica, ebbe solo due seggi, con il senatore Sergio Marullo ed il dott. Francesco Bonaccorsi. Quattro seggi toccarono al PRI che schierava l’on. Salvatore Natoli, come pure ai socialdemocratici e al PCI. Due seggi andarono invece al PSI, mentre di un solo seggio si dovettero accontentare il PLI, il PSIUP ed il MSI, rispettivamente con il dott. Mondo, l’avv. Ninni Morabito e l’avv. Italo Magistri.
La larga maggioranza rappresentava, a carattere locale, l’orientamento in campo nazionale: il quadripartito. Ma si dovette attendere il mese di agosto per vedere la nascita della nuova amministrazione, mentre al dottor Stefano Cartesio toccava per la terza volta la poltrona di sindaco. Forte del consenso degli altri partiti, la DC, che aveva la maggioranza relativa, doveva guidare la nuova giunta della quale facevano parte il cap. Catanzaro (DC), assessore anziano, con l’interim ai lavori pubblici e allo sviluppo economico; il dott. Giovanni Sottile (PRI),vice sindaco, sport e turismo; il geom. Franco Trio (PSU), assessore alle Finanze, imposte e tasse; Stefano Doddo, democristiano, il secondo ad essere più votato dopo Cartesio, che riceveva l’incarico di assessore all’Igiene e Sanità; il rag. Antonino Fiorello (DC), cui andava la Polizia Urbana, l’annona e i mercati, ed infine il dott. Antonino Nastasi (PSI), che doveva interessarsi di Pubblica Istruzione. 
Stando alle premesse, l’Amministrazione avrebbe potuto durare fino alla prossima scadenza, ma a distanza di due anni ci fu un’altra giunta Cartesio (la cosiddetta Cartesio IV) causata da un rimpasto dopo una crisi avvenuta il 5 febbraio 1973, che sarebbe durata però fino alla fine del mandato. Al di là delle vicissitudini amministrative e dei problemi che sorgevano in campo nazionale e si ripercuotevano anche a livello locale, vanno evidenziati i continui colpi di scena in seno al Consiglio Comunale.  Alla nascita del nuovo consesso infatti vennero mosse accuse di ineleggibilità: al consigliere Codraro in quanto dipendente del Consorzio Provinciale Antitubercolare, ed ai medici, dipendenti dell’Ospedale di Milazzo, dottori Bucca, Finocchiaro e Capritti. Nel frattempo, il dottor Pitrone era subentrato a Mondo che aveva optato per la Provincia, e che aveva scelto, una volta nominato, il PRI, mentre lo stesso Codraro, assieme a Cisca (DC) si erano dichiarati indipendenti. Non si avevano notizie dei due eletti nella lista civica, assenti per la maggior parte delle sedute consiliari. 
Solo a febbraio 1971 la Corte d’Appello di Messina dichiara decaduto dall’incarico il consigliere Codraro, ed al suo posto viene nominato l’avvocato Nicola Fulci. 
Anche a Milazzo si ripete un copione che l’avv. Magistri, del MSI, non esita a definire “fazioso”: un documento approvato con 17 voti favorevoli e quattro contrari (Greco, Franchina, Cento e Cisca) mentre non lo avevano votato lasciando l’aula Magistri e i due consiglieri della civica. Si trattava di esprimere solidarietà alle vittime, dimenticando che queste non hanno colore politico.
Nel frattempo si ricorre contro l’eleggibilità di alcuni consiglieri: il neoeletto Pitrone, dichiarato decaduto in quanto medici ospedaliero, lascia il suo posto al dott. Ruggeri, che siede nelle fila del PLI, mentre al posto del dott. Lorenzo Bucca subentra il geom. Francesco Catanzaro. 
Si dimette intanto il geom. Trio, lasciando spazio al socialdemocratico Andrea Greco, il quale accetterà dopo una seconda votazione che si tenne a settembre poiché il PSI aveva lasciato la giunta. L’amministrazione si regge sui voti della DC, del PSDI e del PRI. Per gravi motivi di salute si era dimesso intanto l’assessore dott. Nastasi, che si spegnerà poco dopo: nella commemorazione, fatta dal sindaco e da tutti i partiti, verrà esaltata la “nobile figura, esempio di obiettività, dignità, competenza e garbo”. Al suo posto subentra Gaetano Ossian. A dicembre 1971, ben un anno e mezzo dopo l’elezione, vennero surrogati per ineleggibilità i medici ospedalieri i consiglieri Capritti e Finocchiaro con Franco Nicosia e Sergio D’Amico. Il fatto venne commentato negativamente poiché i medici eletti e poi surrogati sapevano in largo anticipo della loro ineleggibilità: tentare non costava nulla perché sarebbe rotati dichiarati decaduti; ma i voti che ebbero al momento della candidatura rimasero al partito che li aveva messi in lista. Una maniera sporca, e non sarebbe stata l’unica, per far pesare sulle elezioni comunali voti che non sarebbero stati espressi nei confronti del partito di maggioranza relativa.
Intanto il tripartito andava avanti, e al posto del compianto dott. Nastasi veniva nominato assessore il neo eletto consigliere Sergio D’Amico. L’amministrazione rimase in carica fino al febbraio 1973. Nel frattempo, con i risultati delle elezioni politiche del 1972, si sarebbero verificati cambi di casacca non di poco conto… 

STEFANO CARTESIO
Stefano Cartesio era entrato in consiglio comunale nel 1960, nella lista della Democrazia Cristiana, ma già nel 1963 fu eletto assessore della giunta guidata dal Sindaco prof. Peppino Pellegrino, e riconfermato nella successiva, in cui il sindaco era l’on. Santi Recupero. Nonostante l’età, tutti immaginavano che il giovane dottor Cartesio avrebbe avuto un nome di prestigio nel campo della medicina se non si fosse dedicato anima e corpo alla politica. Si muoveva a tutto campo, come chirurgo, ostetrico, ortopedico, internista… e non rinunciò mai a svolgere la sua missione, al punto che spesso, chiamato durante le sedute consiliari, lasciava il civico consesso per correre dai suoi assistiti, e questo per tutti gli anni in cui ricoprì il ruolo di amministratore!
Eletto sindaco, per la prima volta, il 17 luglio 1964, durò in carica solo quattro mesi, per la naturale scadenza della legislatura. La successiva tornata elettorale, tenutasi il 22 ed il 23 novembre e durata fino al 1970, lo vide eletto per la seconda volta sindaco il 17 agosto 1968, dopo anni alquanto convulsi e caratterizzati da frequenti crisi politiche. Era diventato alquanto popolare nella Milazzo di quegli anni, e quando noi al Liceo studiammo il filosofo che aveva il suo nome, quello del “cogito ergo sum”, erano frequenti gli accostamenti al più famoso dottor Cartesio, Sindaco della città!  
Alle elezioni del 7 giugno 1970 Stefano Cartesio, capolista della DC, ebbe un considerevole numero di voti. La Democrazia Cristiana aveva vinto anche lo scontro diretto contro una temibile rivale, la vera avversaria: la lista civica capeggiata dal Sen. Sergio Marullo, che ebbe solo due consiglieri contro i tredici della DC.
Nominato Sindaco alla guida di un pentapartito il 6 agosto 1970, rimase in carica fino al successivo rimpasto che guidò dal 18 aprile 1973; un periodo difficile, coinciso con gli anni di piombo vissuti nel Paese e le lotte politiche. Saldamente al suo posto, superando gli attacchi del suo stesso partito e le crisi interne alla coalizione che lo sosteneva, era rimasto in carica per quasi cinque anni, più dello stesso dott. Fogliani, anche se con giunte diverse. Si ripresentò alle successive elezioni del 1975, ancora una volta il più votato. Il 5 agosto 1975, per la quinta volta, ritornava alla guida della città con una coalizione DC – PSI – PSDI. Si dimise il 19 dicembre dello stesso anno per le lotte interne portate dalle correnti DC sul Piano Regolatore. Lo sostituì il prof. Franco Lampone, anche lui dimissionario dopo meno di due mesi. E dopo lunghe trattative politiche, Stefano Cartesio tornava per la sesta volta! Era il 27 luglio 1976; si sarebbe dimesso il 17 marzo dell’anno successivo.
Le elezioni del 1980 sancirono la vittoria della DC che con il 49,5% dei voti si assicurò la maggioranza assoluta: 18 consiglieri su 32. Per formare una nuova amministrazione, ci fu un accordo tra DC e PSI. Cartesio fu eletto Sindaco per le settima volta e rimase in carica fino al 7 marzo 1983. Le successive votazioni videro alla guida della città un monocolore DC, prima con Miroddi, quindi con il prof. Andrea Greco. In mezzo, un’ottava volta di Cartesio che, non disposto a guidare un monocolore, non accettò la nomina!
Lo scontro frontale fra la DC e la nuova coalizione che faceva capo al prof. Greco, Democrazia Cittadina, caratterizzò la campagna elettorale del 1985. L’amministrazione Greco era stata avversata all’interno del partito di maggioranza, provocando una scissione fra gli stessi democristiani, ma rimase a guidare la città con sette consiglieri dei 18 iniziali e con l’appoggio esterno di PRI, PCI e PLI. Il Consiglio Comunale cessò le sue funzioni il 27 marzo 1985.  
Con Greco sindaco uscente si apriva una campagna elettorale memorabile! Si votò il 12 maggio 1985, e l’elettorato avrebbe dovuto scegliere 40 consiglieri anziché 32. Il neo partito del prof. Greco ottenne 4518 voti e 9 consiglieri, meno di un quarto del civico consesso; la DC ne ottenne 6251, con 13 consiglieri. Il 31 maggio, il dottor Cartesio sarebbe stato eletto per la nona volta, con l’appoggio di PSI, PRI, PSDI, PLI. Il 19 novembre 1986 rassegnava le dimissioni; nel frattempo i 13 consiglieri della DC erano saluti a 19, grazie a sei dei nove eletti nella lista di Democrazia Cittadina, che, con il passaggio di altre tre consiglieri nel PSDI concludeva la sua esperienza elettorale.
Una settimana dopo Cartesio veniva eletto per la decima volta a capo di una giunta formata da democristiani, socialisti e repubblicani, che si concluse il 23 ottobre 1987, a seguito delle dimissioni dei socialisti.
Rieletto il 22 dicembre 1987 alla guida di una giunta formata da DC, PSDI, PRI e per la prima volta dal PCI, durò in carica fino al 12 ottobre 1989: la successiva amministrazione avrebbe contato solo sulle forze della DC. Alla guida, per la dodicesima volta, sempre Stefano Cartesio, l’unico che riuscisse a garantire continuità al partito di maggioranza e a trovare i consensi degli altri partiti, spesso non sempre gli stessi, per governare la città. 
Per il rinnovo del consiglio comunale si votò il 6 maggio 1990. Per la DC vennero eletti 22 consiglieri, con oltre il 50% dei voti (ben 10847). Nonostante la maggioranza assoluta, la Democrazia Cristiana non riuscì a governare da sola la città, per cui si diede vita ad un bicolore DC – PSDI con l’appoggio esterno del PLI. Per Cartesio sarebbe stata la tredicesima volta.
Ma le dimissioni, presentate il 9 settembre 1991, scrissero la parola fine al bicolore: il PSI, forte di ben dieci consiglieri, chiedeva l’ingresso nella maggioranza, secondo accordi fra le segreterie dei partiti. La guida della nuova amministrazione gli fu sempre affidata, per la quattordicesima volta. Era il 27 settembre, il rimpasto era stato definito in poco meno di tre settimane! 
Ci sarebbe stata una quindicesima volta per Cartesio: la crisi era scaturita a seguito di dissidi all’interno della componente socialista. Sicché il 18 dicembre 1992, con il voto contrario di sette democristiani, fu varata la nuova amministrazione.
Il 18 febbraio 1993, al termine delle votazioni con le quali si approvavano il bilancio di previsione 1993 e quello pluriennale 1993/1995, il Sindaco Cartesio annunciava la sue dimissioni dicendo fra l’altro: “… dopo aver notato che in questa aula manca … forza di incidere e di andare avanti per risolvere i problemi della città, ma c’è … un modo di lassismo che è pericoloso e può diventare deleterio per la città, ritenendo il sottoscritto di non doversi assumere la responsabilità dell’immobilismo, che pure in questo ultimo tempo si è andato sempre più aggravando, avendo notato proprio che su alcune posizioni l’amministrazione non ha dato segni di compostezza e di competenza, credo che sia giusto che io invii domani al segretario, per iscritto, le mie decisioni di dimettermi dalla carica che in questo momento occupo”.
Usciva così di scena il dottor Stefano Cartesio, quindici volte sindaco di Milazzo in quasi trent’anni. Il consiglio comunale, senza una guida che riuscisse a mediare facendo superare lotte intestine ed interessi, si avviava verso lo scioglimento.
Tornò in consiglio con le elezioni del 30 aprile 2000: dopo 40 anni dalla prima volta, era soltanto consigliere comunale. Era stato eletto alla guida della città l’ingegner Antonio Nastasi, cui era toccato, dopo le dimissioni di Cartesio, nel 1993, di traghettare Milazzo verso nuove elezioni con le quali sarebbero stati i cittadini a scegliere il Sindaco. Il dottor Cartesio fu nominato, e nessuno avrebbe assolto quel compiuto meglio di lui, Presidente del Consiglio Comunale. 
Rimase in carica fino al 2005, quando Nastasi lasciò la poltrona di primo Cittadino e venne eletto sindaco di Milazzo Lorenzo Italiano.
Cartesio non si ripresentò: dopo 45 anni si era concluso il suo ciclo.



LA GLORIOSA S.S. MILAZZO
Non ho mai frequentato i campi di calcio: ho tifato per una formazione di serie A ma anche per le serie minori e la Nazionale; ma ne seguo obiettivamente le vicende, senza esultare apertamente per una vittoria o dare in escandescenze per una sconfitta. 
Il distacco con cui seguo il calcio dipende dal fatto che non ho mai creduto fermamente nei giocatori che indossano i colori di una squadra e gli anni successivi delle altre. Lo so che fa parte del loro mestiere essere messi in vendita o acquistati fior di milioni, ma con il passare del tempo tante cose, sono cambiate; e queste cose inficiano l’andamento di un campionato, la classifica, le retrocessioni, le qualificazioni. Ormai le partite si giocano quasi ogni giorno, e si tutelano gli interessi delle reti televisive a pagamento. Il calcioscommesse fa anche la sua parte, per cui affollare gli spalti e darsele di santa ragione è una soluzione che non condivido; e negli ultimi anni la totale disaffezione nei confronti del calcio giocato, qualunque sia la categoria, ha avuto il sopravvento. Questo succede però se si riesce ad essere sportivi e non tifosi: in questo caso non si riescono a fornire spiegazioni.
La mia costante presenza al campo sportivo, ma solo per gli ultimi incontri, quando si respirava aria di promozione e il calcio era nelle mani di persone che la domenica si divertivano, risale al 1971. Infatti la squadra del Milazzo, dopo una lunga militanza nelle serie minori del calcio siciliano, riesce infatti ad accedere alla Serie D solo in quell’anno, a distanza di 34 anni dalla sua fondazione.
La formazione rossoblù, guidata dal presidente Nino La Malfa e allenata da Romanetti, era arrivata alla quarta serie nazionale del tempo dopo un brillante primo posto in Promozione, caratterizzato da 24 vittorie, 6 pareggi e nessuna sconfitta in 30 incontri disputati. In casa fece quasi l’en plein, vincendo 14 incontri su 15, e pareggiando 0 a 0 contro il Villafranca. Fuori casa vinse 10 incontri e ne pareggiò cinque (finì 1 a 1 a Barcellona contro la Nuova Igea e 0 a 0 a Lipari). 
Non frequentai più lo stadio negli anni successivi: occorre dire però che in serie D, nel 1971/72, il Milazzo giunse al terzo posto, dopo Trapani e Marsala; nel 1972/73 al terzo posto alle spalle di Marsala e Leonzio. 
Ma nel 1974 conobbe una retrocessione, legata ad un fatto che assurge alla cronaca nazionale: il 23 marzo 1974, in occasione di Milazzo-Modica, dopo un fitto lancio di oggetti sul terreno di gioco, avviene un'invasione di campo da parte di alcuni spettatori. A farne le spese sarà la terna arbitrale, soprattutto l'arbitro abruzzese Gianni Papponetti, che viene pesantemente malmenato, prima di essere tratto in salvo dall'intervento del portiere del Milazzo, Nino Codraro. L'episodio costa al club due anni di squalifica del campo "Grotta di Polifemo" e dieci punti di penalizzazione: i rossoblù vengono così retrocessi in Promozione. Nel 1974/75, giocando "in esilio" nella vicina Olivarella (San Filippo del Mela), la SS Milazzo ottiene il 2º posto, e nel 1975/76 - giocando in casa ancora nell'impianto di Olivarella- finisce sempre seconda dietro lo Scicli.


I VERTICI DELLE CLASSIFICHE DISCOGRAFICHE
All’inizio degli anni 70 i giovani non saranno più ispirati dal fenomeno beat. Faranno la loro sporadica apparizione nelle classifiche i complessi musicali presenti per buona parte del decennio precedente, i cui componenti erano stati cambiati o avevano tentato la fortuna provando ad incidere da soli. Ma i gusti degli italiani andavano cambiando, per cui si assiste anche a frequenti ricerche di ritmi, di stili o di indirizzi, i cui estimatori sembrano aver perduto la grinta e la musicalità degli anni della contestazione. Si assiste, al contrario, alle affermazioni di cantanti prima non considerati che trattano temi nuovi, molto orecchiabili e di facile impatto, anche se per i primi anni si fa strada Lucio Battisti, cantautore (termine del quale parlerò diffusamente in seguito) le cui canzoni entreranno nell’olimpo di tutti i tempi.
Non saranno le sole, poiché negli anni recenti mancheranno validi sostituti ai cantanti che figuravano ai primi posti delle classifiche discografiche: segno che sono stati consegnati alla storia della musica autentici capolavori difficilmente rimpiazzabili.
A parte il numero impressionante di settimana in classifica, fra il primo, il secondo o il terzo posto, saranno sempre gli stessi nomi che si alternano: 

, mentre è difficile, tranne per i giovanissimi, mandare giù a memoria i motivi o le parole senza senso 
   cdel Dal 1971 al 1975 il fenomeno beat sepo


I CANTAUTORI

Il cantautorato si cominciò a diffondere in Italia verso l’inizio degli anni 60, sulla scia dei cantautori francesi: si definiva infatti con il neologismo Cantautore colui che scriveva e cantava la sua canzone. Anche se ,il termine fu coniato per Gianni Meccia, in occasione del suo lancio discografico, ci sono stati interpreti che prima di lui interpretarono le canzoni da essi stessi composte: su tutti, il Domenico Modugno dei primi anni.
Tra i principali cantautori italiani degli anni sessanta (spesso influenzati dalla canzone d'autore francese) troviamo Umberto Bindi (solo autore delle musiche, mentre per i testi si appoggiava ad altri, primo fra tutti Giorgio Calabrese), Luigi Tenco, Gino Paoli, Sergio Endrigo, Bruno Lauzi, Giorgio Gaber, Enzo Jannacci (il primo che nelle sue canzoni fa diventare protagonisti gli ultimi, dai barboni ai malati di mente, dalle prostitute ai poveri), Piero Ciampi (in realtà solo paroliere, mentre per le musiche si affidava a vari compositori come Gian Piero Reverberi o Gianni Marchetti), Fabrizio De André (il quale, in realtà, ha scritto quasi tutto il suo repertorio insieme ad altri artisti), che hanno saputo riprendere le suggestioni della canzone francese e trasformarle secondo la sensibilità italiana.
Verso la metà del decennio ad essi si affiancano altri cantautori come Lucio Dalla, Gian Pieretti, Fred Bongusto, Mino Reitano, Francesco Guccini, Mauro Lusini, Roby Crispiano, Jonathan del duo Jonathan & Michelle, Tony Cucchiara, che sono invece influenzati dal beat (con il passare del tempo ed il proseguimento della carriera alcuni di loro come Guccini e Dalla svilupperanno delle caratteristiche musicali e tematiche proprie, mentre Cucchiara si dedicherà al teatro canzone).
Altri, come Paolo Pietrangeli, Gualtiero Bertelli ed Ivan Della Mea, sono stati più legati ad una canzone strettamente politica.
Negli anni 60 iniziano le collaborazioni tra canzone d'autore e poesia: l'antesignano, in questo senso, è Domenico Modugno che mette in musica due poesie di Salvatore Quasimodo, mentre un altro intellettuale che ha frequenti collaborazioni con la canzone d'autore è Pier Paolo Pasolini, che nel 1963 autorizza Sergio Endrigo ad utilizzare alcuni versi tratti dalla raccolta La meglio gioventù; la canzone che nasce è Il soldato di Napoleone, contenuta nel primo 33 giri del cantautore istriano. Sempre Pasolini collabora anche con Modugno, scrivendo il testo di Che cosa sono le nuvole:
Endrigo invece collabora con Giuseppe Ungaretti ed il poeta brasiliano Vinícius de Moraes incidendo nel 1969 l'album La vita, amico, è l'arte dell'incontro ed in seguito mette in musica alcune poesie per bambini scritte da Gianni Rodari in Ci vuole un fiore, album del 1974; ma nel 1966 aveva inciso una poesia di Paul Fort, poeta francese morto nel 1960, dal titolo Girotondo intorno al mondo.
Negli anni settanta, in concomitanza coi movimenti politici e culturali del periodo, si diffonde ancora di più l'utilizzo della canzone da parte di alcuni cantautori per uno scopo politico e sociale; musicalmente le influenze si spostano dalla musica francese a quella d'oltremanica ed oltreoceano ed i principali modelli sono Bob Dylan, Paul Simon e Leonard Cohen. 
Tra i più importanti esponenti di questo periodo, oltre ai già citati Guccini, De André e Dalla, ci sono Umberto Tozzi, Francesco De Gregori, Antonello Venditti, Rino Gaetano, Renzo Zenobi,  Stefano Rosso legati all'esperienza del Folkstudio, locale romano che promuove la canzone d'autore; poi Roberto Vecchioni, Renato Pareti, Claudio Lolli, Oscar Prudente, Pierangelo Bertoli, Edoardo Bennato, Franco Califano, Gianni Bella, Franco Battiato, Franco Simone (definito "il poeta con la chitarra"), Ivano Fossati (che inizia con il gruppo dei Delirium), Eugenio Finardi, Alberto Camerini, Gianfranco Manfredi (questi ultimi tre vicini all'esperienza del Movimento Studentesco milanese).
In questo periodo troviamo anche cantautori che non vollero fare della lotta politica e sociale la tematica delle loro canzoni ma al contrario si dedicarono a temi come l’amore e il sentimento, tra i quali Claudio Baglioni (che fino al 1975 scrive insieme ad Antonio Coggio le musiche, mentre scriveva da solo i testi), Riccardo Cocciante (i cui testi sono scritti da Paolo Amerigo Cassella e Marco Luberti, poi dal solo Luberti ed infine da Mogol) e Renato Zero (che componeva con vari collaboratori, da Franca Evangelisti a Piero Pintucci, da Roberto Conrado a Dario Baldan Bembo). Identico è il caso di Lucio Battisti, che in realtà aveva iniziato l'attività nel decennio precedente: Battisti è autore solo delle musiche delle canzoni da lui cantate, le quali, dopo essere state composte, vengono completate con i testi scritti da Mogol.
Anomalo il caso di Paolo Conte, la cui produzione coincide a livello temporale con quella degli artisti citati, ma i cui riferimenti musicali sono il jazz e le grandi orchestre swing degli anni trenta e quaranta. I suoi testi spesso descrivono situazioni dell'epoca (ad esempio nei brani Topolino amaranto, Bartali, Diavolo rosso) oppure ricreano un'atmosfera poetica più generale (I giardini pensili hanno fatto il loro tempo, Per quel che vale, Chi siamo noi?). Oltre a cantare i suoi testi, Conte prende generalmente parte all'esecuzione come pianista.

IL FESTIVAL DI SANREMO 1971
Il ventunesimo Festival di Sanremo, che archiviava l’edizione del 1970 dove a vincere era stato Adriano Celentano con la sua “Chi non lavora non fa l’amore”, si svolse al Salone delle feste del Casinò di Sanremo, dal 25 al 27 febbraio 1971.
Si classifica al primo posto la canzone Il cuore è uno zingaro, ripresa dai tifosi del Milazzo nell’anno della promozione in serie D, dove al ritornello “che colpa ne ho…” viene sostituita la frase “Igea ko..”. A  cantare saranno Nada con Nicola Di Bari, che per i primi anni 70 conquisterà la vittoria nelle edizioni di Canzonissima e dell’edizione successiva del Festival. Al secondo posto si piazzano i Ricchi e Poveri, che in coppia con Josè Feliciano interpretano Che sarà, canzone scritta da Franco Migliacci e Carlo Pes, con la musica di Jimmy Fontana: un grave errore del cantautore marchigiano che si renderà conto tardivamente che il brano sarebbe stato per lui un successo. Il terzo posto è di una rinnovata Equipe 84, che si presenta rinnovata per metà dei componenti e schiera Maurizio Vandelli, Victor Sogliano, Franz Di Cioccio (ex batterista dei Quelli e fondatore della PFM) e Dario Baldan Bembo alle tastiere. Cantano 4 marzo 1943; ma il successo sarà dell’altro interprete, Lucio Dalla, cantautore bolognese, che a causa della censura dovette cambiare il titolo originale del brano, ovvero Gesù Bambino. E, sempre per la censura, dovette modificare alcune parti del testo.
Sarà quello del 1971 il trampolino di lancio di Lucio Dalla, il cui ultimo festival era stato il 1967 (Bisogna saper perdere, con i Rokes) che l’anno dopo parteciperà con Piazza grande.
La manifestazione, come era frequente per gli eventi mondani dell'epoca, non fu risparmiata dalle contestazioni di piazza: un gruppo di studenti maoisti, riunitosi di fronte al Casinò per scongiurare lo sfratto di una famiglia di immigrati, si spinse fin dentro il bar del Casinò "armato" di uova marce, pomodori e carciofi che vennero lanciati sul pubblico in arrivo, sfiorando lo scontro con le forze dell'ordine in stato d'allerta. Un altro gruppo di studenti di un movimento pacifista si presentò davanti al teatro esponendo cartelli in cui chiedevano non già l'abolizione ma la riforma e lo "svecchiamento" del Festival.
Fra le canzoni che si ricordano di quella edizione, sebbene escluse dalla manifestazione sanremese, l’unica fu Donna Felicità, dei Nuovi Angeli, scritta da Roberto Vecchioni.




IL MATRIMONIO FONTANA - GROSSO
27 aprile 1971 - 27 aprile 2021! Sono le date che segnano un periodo lunghissimo di unione fra GIACINTO FONTANA e ROSA GROSSO! Le nozze d'oro! Un anniversario per il quale lui, Giacinto, lo sposo (che rispetto a cinquant'anni fa non è cambiato per niente) si era messo in movimento da tanto tempo! Scrupoloso come sempre, Giacinto stava pianificando la ricorrenza nei minimi dettagli: la scelta della chiesa nella quale celebrare la messa e la benedizione delle fedi nuziali, ossia la stessa, a Rometta Superiore, nella quale era stato unito in matrimonio! E con lo stesso sacerdote di cinquant'anni prima, padre Scibilia! Il contatto con la Santa Sede, per il messaggio del Pontefice, per ricordare la giornata! 
In attesa di conoscere ulteriori dettagli non possiamo far altro che porgere i migliori auguri di lunga vita coniugale ad una delle coppie più affiatate della nostra città: Giacinto e Rosetta, che conosciamo da tantissimi anni e con i quali intercorre uno splendido rapporto amichevole, saranno circondati dai figli Angelo ed Antonella e dai nipoti. Purtroppo le limitazioni imposte dalla pandemia a cinquant’anni da quel giorno non consentono di festeggiare come meglio avrebbero voluto! Magari tornando in quel locale che nel lontano 1971 li aveva accolti assieme ai loro cari, con uno dei menù ricercatissimi di don Nino Salamone... Questo lo aveva messo in conto, Giacinto: sapeva che le restrizioni gli avrebbero vietato di fare una festa come avrebbe voluto.
Ma lui, preciso e puntiglioso come in tutte le sue cose, avrà sicuramente programmato una cerimonia ...al momento opportuno! Il "quando" non lo sappiamo, non dipende da lui, ma dalle decisioni governative! Non si tratterà di aspettare le nozze di diamante, ma molto prima. In ogni caso, anche se la data fosse quella... lui e la sua Rosetta saranno pronti, innamoratissimi come il primo giorno, uniti nella buona e nella cattiva sorte così come hanno giurato quel lontano 27 aprile 1971.

IL MATRIMONO MARRALE - INCORVAIA

Il 30 luglio 1971 a Licata due giovani convolavano a nozze nella Chiesa di S. Agostino. Non sappiamo se ci fosse il caldo torrido, ma la Sicilia non ha mai riservato sorprese a luglio, tranne pochi casi. E se una coppia sceglie di sposarsi, sa anche che condizioni climatiche deve affrontare; quindi anche una giornata di caldo diventa sopportabile per gli sposi, ma forse non per parenti, testimoni ed invitati che hanno comunque sempre da recriminare!
A parte questa considerazione squisitamente personale (e non dite che non è così...), chi si sposava a Licata in quel giorno? A distanza di oltre 50 anni, certamente due persone che hanno compiuto 70 anni. Per l’esattezza Lia e Gaetano. Che sono sposati da oltre cinquant’anni! Una vita coniugale, serena ma non sempre spensierata, così come avviene in tutti i matrimoni, che hanno ricordato al Duomo di Milazzo per la celebrazione eucaristica riformulando la promessa di quel lontano 1971. Assieme a loro i figli Angela e Giuseppe, con Tonino e Fausta e con i nipoti Elena, Giulia e Lorenzo. Saranno partecipi di questo momento emozionante tanti altri amici con cui nel tempo si sono consolidati rapporti di fraterna amicizia. Non è stato difficile per quella giovane coppia inserirsi in una città come Milazzo, quando nel 1982 Gaetano è stato trasferito per motivi di lavoro dopo essere stato in giro per lunghi anni. Quanti trasferimenti nella vita di ognuno di noi? Quante volte siamo partiti con l'impegno di ritornare, ma poi non ci è stato mai possibile, tranne che durante le festività, le vacanze, o per essere vicino ad un congiunto ammalato o partito per un viaggio senza ritorno? Mi ci metto anch'io, che avevo lasciato da piccolo la mia Messina, alla quale sono rimasto legato, e ci sono tornato solo per vacanze, le festività o per trovare un parente che stava male o stava andando via per sempre!
In quarant'anni di permanenza dal giorno dell'arrivo, quella giovane coppia ha fatto crescere i figli, ha accolto i nipoti, ha coltivato passioni e divertimenti, e ha reso meno traumatico il distacco dai nuclei familiari originari e dai luoghi natali! Accolti con affetto, hanno messo radici in una città che non era la loro ma che loro è diventata! E anche se le due città si trovano sulle coste opposte della nostra splendida terra di Sicilia, a Sud Licata, a Nord Milazzo, il mare è stato il comune denominatore che ha esercitato un'attrazione fortissima, un legame indissolubile. Chi arriva a Milazzo, inutile negarlo, difficilmente da essa si allontana.
Così è stato per Lia e Gaetano, che ormai ci sembra di conoscere fin da piccoli: come se fossero stati nostri compagni di infanzia, di giochi, di scuola... In questi decenni ci hanno raccontato le loro storie, le loro tradizioni, le loro disavventure, ci hanno confidato le loro preoccupazioni, hanno chiesto consigli per qualche problema da risolvere; hanno asciugato qualche nostra lacrima, hanno avuto una carezza fraterna per i nostri dispiaceri; hanno riso e pianto con noi, e con noi hanno voluto festeggiare le nostre ricorrenze più felici. Oggi noi vogliamo essere con loro per festeggiare questo momento di gioia. Da estranei, ma fraternamente, con amicizia, amore, affetto, e tanta simpatia!




IL MERCATO SETTIMANALE






IL MATRIMONIO GALILEO - FILORAMO

Sembra ieri, eppure era il 1972.
Il 13 marzo di quell’anno Maria avrebbe compiuto 18 anni: un traguardo molto atteso al tempo, ma siccome la maggiore età si raggiungeva a 21 anni, nessuno pensava a programmare una festa. E poi, in quei giorni a casa di Maria i preparativi non erano quelli di un semplice compleanno.
Una data più importante era stata fissata per giorno 11, un sabato; ed era tutto il Borgo in attesa per quella ragazza, pronta ad uscire dalla sua casa di via papa Giovanni XXIII per recarsi nella chiesa del Rosario!
Lì c'era, emozionato come pochi, Santo Galileo, un ragazzo di Vaccarella. 25 compiuti da un mese, non aveva grilli per la testa: educato, onesto, lavoratore e soprattutto di sani principi, tutto quello che si chiedeva ai giovani del tempo che avevano deciso di compiere il grande passo, il matrimonio! Santo si era innamorato di quella ragazza, prontamente ricambiato. Intenzioni serie, senz'altro, così come avveniva per le coppie di allora; ed entrambi avevano deciso di sposarsi, mettere su famiglia, crescere i figli che il Signore avrebbe mandato, condividere gioie e dolori, essere uniti nella salute e nella malattia, invecchiare assieme!
Era quello che sognavano quell'11 marzo del 1972, quando davanti a padre Bartolomeo pronunciarono il fatidico SI': vivere assieme per il resto della loro vita. Giorni, settimane, mesi... anni. Una lunga vita fatta così come entrambi avevano sognato, superando assieme le preoccupazioni, gioire per le piccole o grandi soddisfazioni. Una vita allietata dalla nascita di due figlie, Nella e Francesca; dai loro matrimoni e dalle nascite dei nipoti; dalle tappe periodiche, vissute con loro, per i compleanni, gli onomastici, le ricorrenze, le festività attorno allo stesso tavolo, la prima parola, i primi passi, le pagelle scolastiche....
Quante cose da ricordare, carissimi Santo e Maria! Quante pagine da sfogliare, in questo ricchissimo album di famiglia, che vi ha visto invecchiare assieme... Ma guai a dire oggi che siate o che siamo vecchi, perché raccontiamo queste storie. Sono i ricordi della nostra vita, della vostra vita! La vita di due giovani, di tanti giovani come voi; dei nostri figli, dei vostri figli... e di chi verrà dopo, per vivere magari in una società diversa rispetto a ieri, ai nostri tempi; pronti purtroppo a lasciare la città che li ha visti nascere per un lavoro!
Avete tagliato un altro traguardo, le nozze d'oro, una delle tappe fra le tante della vostra unione coniugale. Avete superato i cinquant’anni. Allora eravate due giovani raggianti ed emozionati, dopo il primo passo. Oggi lo siete ancora! 
Con i vostri cari, avrete tempo per ripensare a quel lungo viaggio, magari sognando... Ma dovrete risvegliarvi subito, per riprendere un cammino che vi vedrà ancora protagonisti... il tempo di riprendere fiato, e si riparte!

IL MATRIMONIO LA MACCHIA - GITTO

Lionte, sulla strada che portava verso il macello, nella casa di don Nino Gitto c'era fermento in quei primi anni 70! Dopo il 19 dicembre 1970, giorno in cui la figlia maggiore Melina aveva sposato Rocco Amato, quel ragazzo del Tono, ecco che si organizzavano le nozze della seconda figlia, Stefania. Tutto programmato per aprile. Stefania aveva conosciuto un ragazzo di Tonnarella, Nunzio La Macchia.
Dopo il fidanzamento ufficiale, impegno imprescindibile in vista del matrimonio, così come si usava un tempo, secondo l'educazione trasmessa di padre in figlio in famiglie in cui a prevalere erano i sani principi e la parola data, don Nino aveva consentito di programmare il giorno delle nozze, il 14 aprile, anticipando di un giorno la data del compleanno della "sposina"!
Un matrimonio che poggiava su solide basi, in cui a prevalere erano l'amore e la comprensione, il rispetto e la dedizione, l'educazione da trasmettere ai figli che Dio avrebbe donato e la disponibilità nei confronti delle persone. Una nuova famiglia si era formata, rallegrata dall'arrivo di tre figli, Tiziana, Sergio e Mirko, che hanno fatto tesoro degli insegnamenti tramandati di generazione in generazione. Tre figli che a loro volta, sposandosi rispettivamente con Franco Pino, Marilena Giaco e Cristina Picciolo avrebbero avuto due figli ciascuno, anche loro custodi, nonostante i cambiamenti in atto nella società, degli stessi valori. 
In quella chiesa di San Francesco, lo scorso 22 aprile, scelta per far benedire le fedi, non avendo più l'intraprendenza e l'inesperienza tipiche della giovinezza, Stefania e Nunzio si sono emozionati, e con loro i presenti. Probabilmente non lo avrebbero mai creduto, ma il tempo passa. Con il tempo riaffiorano i ricordi che legavano entrambi a quel giorno felice di cinquant'anni prima! Stefania non stringeva il braccio rassicurante di papà, che affidava la figlia a quel giovane che non ha tradito le speranze e le promesse fatte. Non c'era più la mamma, che asciugando le lacrime veniva abbracciata dai presenti ma che da lassù hanno accompagnato con le loro preghiere la celebrazione liturgica. Non c'erano più tante persone care, che rivivono nelle foto del tempo, quando si sfogliano le pagine dell'album e i nipoti chiedono chi sia quello e chi sia quell'altro, sorridendo per i buffi cappellini o i vestiti eleganti ... C'erano tutti gli altri, che si sono  complimentati per il lungo percorso nuziale, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia... così come avevano promesso quel giorno lontano!
"E' stato molto emozionante", continua a ripetere Stefania. Ci credo. Ci credono tutti coloro che hanno vissuto l'esperienza di ripresentarsi all'altare, per qualsiasi ricorrenza, per qualsiasi evento. Succederà anche ad altri, che vorranno santificare il giorno dell'anniversario davanti al Signore, ripetendo le promesse mantenute così come avete fatto voi.

IL FESTIVAL DI SANREMO 1972
Il ventiduesimo Festival di Sanremo si svolse al Salone delle feste del Casinò con la conduzione di Mike Bongiorno, affiancato da Sylva Koscina e Paolo Villaggio. Tale edizione del festival fu organizzata direttamente dal comune di Sanremo mentre la direzione artistica andò ad Elio Gigante. L'edizione fu costellata da polemiche causate dall'abbandono di alcuni fonografici e dalla decisa riduzione dei cantanti, vista l'eliminazione della doppia interpretazione per ogni brano. Venne richiesto lo sciopero e la sospensione della trasmissione.
Con I giorni dell’arcobaleno Nicola Di Bari bissò la vittoria del 1971, anche se la sua canzone ebbe qualche intoppo con la censura in quanto ritenuta troppo esplicita nella descrizione della "prima volta" di un'adolescente: Di Bari fu costretto a modificare il testo della canzone poi rivelatasi vincitrice. Ai posti d’onore si erano classificati Peppino Gagliardi e Nada, il cui punteggio raggiunto nelle votazioni ammontava a  meno della metà di quello ottenuto da Nicola Di Bari.
In quello stesso anno debuttarono al festival Gianni Morandi (Vado a lavorare), nonché Carla Bissi, che nel 1981, con il nome d’arte di Alice vinse interpretando Per Elisa, di Franco Battiato e Giusto Pio.
Si piazzarono rispettivamente sesto, settimo ed ottavo in finale i  Delirium, Marcella (all’esordio) e Lucio Dalla. Il successo commerciale post-festival arrise ai genovesi Delirium con la canzone Jesahel (divenuta un manifesto della cultura hippie), composta da Ivano Fossati e Oscar Prudente, a Marcella con Montagne verdi composta da suo fratello Gianni Bella insieme con Giancarlo Bigazzi e a Lucio Dalla che cantava Piazza Grande.
Fu il debutto anche per l'allora sconosciuto Alberto Camerini, sebbene in veste di musicista: non accreditato, accompagnò con la chitarra l'esibizione di Anna Identici, in gara con un brano cosiddetto impegnato, Era bello il mio ragazzo, che parlava di un giovane operaio morto sul posto di lavoro, che però, nonostante il periodo di generale impegno politico che attraversava allora l'Italia, non ebbe il successo sperato, non riuscendo nemmeno ad arrivare alla serata finale. 



SI SOGNA IN GRANDE. GIORGIO ALMIRANTE

NASCE LA SOCIETA’ DI ATLETICA LEGGERA


L’EMIGRAZIONE PER COMPLETARE GLI STUDI

IL 1973

IL FESTIVAL DI SANREMO 1973
Il ventitreesimo Festival di Sanremo si svolse al Salone delle feste del Casinò di Sanremo dall'8 al 10 marzo 1973 con la conduzione di Mike Bongiorno e Gabriella Farinon.
La Rai trasmise alla radio tutte e tre le serate, mentre in TV solo la finale:[1] benché irradiata in Italia in bianco e nero, si trattò della prima finale del Festival registrata dalla Rai con telecamere a colori e incisa su nastro magnetico. A fine 2016, la televisione della Repubblica Ceca restituì alla Rai una copia a colori del Festival, incompleta in quanto assenti le esibizioni di Fausto Leali e dei Camaleonti, che figurava nell'archivio della sua progenitrice Československá televize che la diffuse - in differita - nell'allora Cecoslovacchia[2].
Precedentemente era emerso solo un frammento dell'esibizione di Gilda Giuliani, replicato a colori, nel corso del programma "Bella senz'anima", puntata del 25 settembre 1977, condotto da Vanna Brosio e Augusto Martelli che dimostra la presenza del video della serata finale alle Teche Rai almeno negli anni immediatamente successivi alla messa in onda.
A vincere il Festival fu Peppino di Capri con Un grande amore e niente più, davanti a Peppino Gagliardi e a Milva. Fu il primo festival condotto, per le prime due serate, da una donna, Gabriella Farinon, mentre Mike Bongiorno presentò insieme a lei la serata finale, dati gli impegni settimanali con il quiz a premi Rischiatutto.[3]
A partire da questa edizione la direzione artistica è affidata a Vittorio Salvetti, storico patron del Festivalbar, che manterrà tale ruolo fino all’edizione del 1978.




IL MATRIMONIO LO PRESTI - CASTELLANO
14 LUGLIO! La prima cosa che ci viene in mente è la festa nazionale francese. Ma i cugini d'Oltralpe non c'entrano nulla con quanto stiamo per scrivere! Tornando al 1973, il 14 luglio a Milazzo, nella chiesa di Santa Maria Maggiore, due giovani venivano uniti in matrimonio da padre Guarnaccia. Lo sposo aveva compiuto 23 anni, mentre la sposa di anni ne aveva solo 15. Franco Lo Presti ed Emanuela Castellano rappresentano un esempio di rapporto coniugale che si è cementato con il passare del tempo e non conosce ostacoli. Loro stessi non sembrano invecchiare, e solo dalle foto si notano i cambiamenti. Per il resto, il tempo sembra essersi fermato, ed oggi quella coppia inossidabile non dimostra né l'età anagrafica, né tanto meno gli di matrimonio!
Una ragazzina era Emanuela il giorno delle nozze, e lo sembra ancora oggi! E lui, Franco, che nel lontano 1973 si innamorò della quindicenne, non è poi tanto diverso da quel ragazzo che fece il grande passo, confidando nelle sue forze, per primo in quella dell'amore! Un amore che ha dato anche i suoi frutti: Francesca, Sarah, Antonino, tre splendidi figli che tutti conosciamo. Quindi Sofia, Fiona, Marcofrancesco e Mattia, i nipoti.
Nell'anniversario della presa della Bastiglia non intoneremo l'inno francese, La Marsigliese: ci sembrerà piuttosto di riascoltare quella marcia nuziale che accompagna gli sposi! Franco ed Emanuela attendevano questa ricorrenza, obiettivo che con costanza e con sacrifici hanno raggiunto: e da qualche giorno attendevano anche ciò che io avrei scritto per loro, perché ci contavano. 
Franco ed Emanuela, cresciuti assieme e fedeli alla promessa di quel 14 luglio, con una tenerezza che aumenta giorno dopo giorno, e con tanta voglia di vivere il resto della vita assieme alla loro splendida famiglia e di potere scrivere, innamorati come i personaggi di Peynet, tante pagine d'amore in cui, prendendo a prestito una frase di Edmond Rostand, "Un bacio è un apostrofo fra le parole T'AMO!"... anche se noi, che non conosciamo Rostand, la ricordiamo perché l'abbiamo letta sui Baci Perugina!

IL MATRIMONIO CODRARO - LETO
1973. Milazzo stava cambiando in quei primi anni 70. Purtroppo per noi giovani, finiti gli anni Sessanta fatti di sogni e di contestazioni, di speranze e di avventure, il mondo si presentava diverso, e si intravedevano fosche nubi all'orizzonte. In Italia si parlava di anni di piombo, anche se il cambiamento sociale si cominciava a manifestare nei comportamenti più liberi, trasgressivi ed aperti della gioventù del tempo. Molti della nostra generazione erano convolati a nozze, forti di una decisione presa già da tempo di formare famiglia, incoraggiati dal posto di lavoro, dalla solidità economica. A volerci pensare, tantissimi di loro, ancora oggi, sono rimasti sempre giovani nei nostri incontri, ma sono sposati da oltre 50 anni! Una vita!!!  
Era il 25 aprile 1973; il santuario di San Francesco di Paola era stato scelto per le nozze di quei due giovani, Santino Codraro e Lucrezia Leto. La Milazzo di quegli anni accolse con gioia la notizia del matrimonio: lui, giovane emergente nel campo della moda e dell'eleganza sartoriale, era pronto a subentrare al padre, il mai dimenticato Maestro Ciccio Codraro, nella conduzione e nella gestione della sartoria. Santino si era fatto un nome, una popolarità; aveva la sua vasta clientela fatta di giovani che amavano vestire alla moda, con l’abito realizzato da abili mani, così come si usava un tempo; e nel giro di pochi anni avrebbe dato una svolta rivoluzionaria al suo negozio. Lei era una nostra compagna d'infanzia, cresciuta come noi nella Sena, e figlia di un valente sarto del tempo, Salvatore Leto, chiamato 'u custuleri, deformazione dialettale di couturier, che aveva il suo laboratorio artigianale e sartoriale in via Umberto I, così come il fratello Giacomo, detto Schubert.
Dopo la celebrazione del matrimonio, il ricevimento degli invitati avvenne in un locale che, in quegli anni, andava per la maggiore, 'u Trappitu: un deciso cambiamento delle abitudini e dei costumi, anche nella scelta del locale, mettendo da parte la gloriosa Grotta Polifemo che per tutto il decennio precedente aveva ospitato decine e decine di coppie e migliaia di commensali! Ma, come mi ha detto Santino, non poteva mancare il Maestro Andrea a impartire disposizioni e gestire il servizio! 
Da quel matrimonio Santino e Lucrezia avrebbero avuto quattro figlie: Donatella, Laura, Sabrina e Maria Francesca, pronte a festeggiare i genitori il 25 aprile, sempre presso il Santuario di San Francesco, assieme alle loro famiglie ed a tutti gli altri congiunti.
Arrivati alle nozze d'oro, Santino e Lucrezia continuano a guardare avanti... Per inciso, Santino Codraro mi conosce da quando, nel 1955, sono arrivato a Milazzo. Allora non c'erano i negozi di abbigliamento per i bambini; per cui i miei genitori vollero per me un vestitito, secondo le usanze del tempo, rivolgendosi a quella sartoria proprio all'inizio della salita di San Francesco, che portava a casa mia. Pensate da quanto tempo conosco quel giovane…

IL MATRIMONIO CERNUTO - MAIORANA

Chi di voi ricorda i PROTOTIPI?
Ai più giovani il nome non dice nulla di particolare, ma a quelli di una certa età, appartenenti alla mia generazione, ricordano musiche, canzoni, serate danzanti, spettacoli e tutto ciò che permetteva di passare in allegria i giorni indimenticabili della gioventù del tempo. Proprio I PROTOTIPI diedero il via ad un innamoramento improvviso ed inaspettato... no, non nel senso che pensate voi: perché in quegli anni furono tanti gli artefici degli innamoramenti, nati in riva al mare, in una balera, in un night, al chiarore complice della luna o in calda serata estiva, in una sala da ballo, durante una cerimonia o un sospettoso invito per un ballo alla ragazza che nel tempo sarebbe diventata la compagna di una vita.
I Prototipi, dicevo: con i vari Mario Bitto, i fratelli Pino e Nino Russo, Franco Trio, i fratelli Saia, Saro Bizio, Gianfranco Cernuto. Spero di non dimenticare nessuno, ma devo fare leva sui miei ricordi di oltre mezzo secolo fa, e spesso la memoria mi porta ad omettere qualcuno. I Prototipi! Provavano in una casa nella zona di ARIA, a San Giovanni. Proprio di fronte a quella improvvisata sala prove, c'era il negozio di generi alimentari della signora Vincenza. Alzi la mano chi di voi, musicisti o aspiranti tali, nel corso di quei favolosi anni consegnati alla storia non ha cercato di farsi notare da qualche ragazza, mostrando particolari doti vocali, o certe predisposizione a suonare una strumento, o lasciarsi andare a qualche virtuosismo alle tastiere o alla batteria? Deve essere stato così anche per Gianfranco, aspirante cantante; e fece breccia nel cuore della giovanissima Carmelina Maiorana, alla quale probabilmente dedicava parte delle canzoni d'amore che interpretava. Se son rose fioriranno, pensarono quando si incontrarono; ma non era il titolo di una canzone che Gianfranco dedicò alla sua Carmelina!
Tutto così, all'improvviso, al punto che oggi, raccontando le premesse di quello che fu, e continua ad essere, un amore che nel tempo si è accresciuto e si è fortificato, ci assale un pizzico di commozione.
Quei due ragazzi si innamorarono, e il 14 luglio 1973 don Peppino Cutropia benedisse nella chiesa del Sacro Cuore i loro anelli nuziali. 
Sarebbe bello passare in rassegna cosa accadde quel giorno: ma sono ricordi personali degli sposi, dei familiari, dei parenti e di tutti gli invitati. Possiamo solo dire che il 14 luglio di 50 anni fa la giornata era calda, forse più di quella di oggi. Ma nessuno si allarmò, e la televisione non diede alcun risalto alle condizioni meteo! Direbbero Gianfranco e Carmelina: certo che c'era caldo, eccome... con gli abiti da sposa, con giacca e cravatta, con tutti gli invitati che cercavano, in quel locale di Capo Milazzo, il CAPRICCIO, un po' di refrigerio! Ma anche quello era stato messo in conto... 
Gianfranco CERNUTO e Carmela MAIORANA! Oltre cinquanta anni di sorrisi, di lacrime, di speranze, di gioie, di dolori, di ansie e di preoccupazioni, di serenità e di soddisfazioni. Alti e bassi, come accade in tutte le famiglie. Il loro amore è stato forte, e continua ad esserlo. Stefania, Paolo, Elena Sofia, Gabriele, Davide, figli e nipoti della coppia che conosciamo e alla quale auguriamo ogni felicità sono la testimonianza che l'albero ha dato buoni frutti.
Quel ragazzo che cantava con il suo complessino, i PROTOTIPI, e provava davanti alla bottega della signora Vincenzina, all'Aria, aveva intenzioni serie: un tempo questa era la premessa. E Carmelina ha visto che non era una semplice infatuazione. Quel ragazzo sarebbe stato l'uomo della sua vita!




IL TROFEO “CARMELO BONINA”

IL 1974 IN ITALIA

IL MATRIMONIO SOLDINO – CAMBRIA MAISANO
PINO SOLDINO e IOLANDA CAMBRIA MAISANO si sono sposati nel 1974, e dal loro matrimonio sono nati tre figli, che a loro volta hanno generato quattro nipoti.
Era il primo del nostro gruppo, quello della Nino Romano, che convolava a nozze: Pino SOLDINO, classe 1951, era un buon velocista, ma poi fu attratto dalla passione per il calcio. Da anni aveva smesso di praticare la velocità, preferendo cimentarsi in ciò che riteneva più congeniale per lui: le uscite alte sopra gli avversari, i tuffi per impossessarsi del pallone, le finte per mandare fuori tempo gli attaccanti. Provavamo invidia per quel ragazzone che indossava la maglietta con il numero 1, e che non faceva più parte del nostro gruppo, con il quale avevamo fatto trasferte vicine e lontane. Iolanda CAMBRIA MAISANO era invece "una della Sena"! Abitava allora, con i genitori, i fratelli, le sorelle, in Vico Spina, e non si curava alcun problema, nonostante la sua giovanissima età, se doveva giocare con noi: spesso con i giochi che facevamo noi maschietti, anziché preferire le bambole che, in verità, ce n'erano ben poche verso la fine degli anni 50 e i primi anni 60.
Ricordo che allora ci meravigliammo per questo matrimonio: la causa fu la giovane età degli sposi! Infatti era impensabile che "due di noi" decidessero di giungere all'altare, ma poi ce ne facemmo una ragione. Infatti il "portiere" aveva trovato un'occupazione stabile, ed in quegli anni il posto fisso era un valido motivo per convolare a nozze.
Non avevano sbagliato quei due giovani, che dopo la cerimonia celebrata nella chiesa di San Papino ricevettero parenti ed amici al Tono, al ristorante che ancora qualcuno ricorda, IL PASSERO, a quel tempo di don Ciccio Soldino.
A cinquant'anni da allora sono ritornati in chiesa, questa volta al Ciantro, nella chiesa della Trasfigurazione, per fare benedire le loro fedi e ripetere le frasi dette molti anni prima, assieme alla loro promessa d'amore.
Sì, mancava qualcuno, fra quelli che quel giorno del 1974 era orgoglioso e presente, magari asciugandosi qualche lacrima di commozione; al loro posto c'erano quelli venuti dopo, nel corso di questi cinquant'anni. Purtroppo è così. Fa parte dei corsi e ricorsi, amici miei. Ed ho ragione di pensare che anche voi avete vissuto qualche istante di commozione pensando a ciò che è successo ieri, e a ciò che vi siete regalati in questi cinquant'anni di unione.
IL MATRIMONIO TALOTTA - PADALINO

Una fra le più sincere storie d’amore di quella Milazzo di fine anni 60! Una delle tante, vissute con gioia e con tanta naturalezza, con l’inesperienza tipica del tempo, con il desiderio di coronare quel sogno che, giorno dopo giorno, si andava realizzando. Una storia fra due ragazzi semplici e onesti, figli di buone famiglie dove a prevalere erano gli insegnamenti trasmessi da generazioni, dove alto era il senso del rispetto e dell’amicizia, dove le promesse si suggellavano con una stretta di mano, dove la parola data non aveva bisogno di testimoni.
In quegli anni poteva essere solo una storia fra due ragazzi, e finire lì. Ma questa è differente, e per me che li conosco da sempre Aldo era un ragazzo serio ed aveva le idee chiare. Le ebbe quando da qualche tempo si faceva vedere spesso davanti alla scuola che frequentava, ma si attardava più del solito per attendere una mia compagna di classe o, usciti alla stessa ora al suono della campana, faceva un rapido giro assieme a lei fino al centro… 
Non era il solo in quegli anni che aspettava una delle tante ragazze, e mi sembra di rivedere le scene vissute anche da me in prima persona: mentre tanti alunni, che al suono della campana si disperdevano riguadagnando la strada verso casa o il centro per i soliti quattro passi, c’erano gruppetti meno numerosi, che si attardavano. Dall’altro lato della strada, davanti ai villini che furono sacrificati per dare spazio a palazzi a sei elevazioni, stavano i ragazzi più grandi, in cerca di quelle studentesse che lanciavano occhiate galeotte. Ragazze semplici, che stavano vivendo i primi innamoramenti, ed attendevano con un sorriso pudico che quei giovanotti si avvicinassero con la scusa di accompagnarle verso il centro, per scambiare qualche parola, parlare del più e del meno. Storie che si ripetevano giorno dopo giorno, davanti al Liceo così come davanti ad altre scuole di Milazzo.
Aldo Talotta e Maria Padalino si sono sposati nel 1974. Per loro il tempo sembra essersi fermato… E ho preferito che fosse il figlio maggiore, Marco, a descrivere entrambi… proprio come li vede lui:
“Aldo e Maria camminano tenendosi per mano, con gli occhi sereni guardano avanti. Il pomeriggio, dopo il lavoro, passeggiano allegri come fosse la prima volta, quando erano ragazzini e già si volevano bene. Passo su passo osservano quel mondo che ogni sera non è mai lo stesso. Onda su onda assorbono quel mare che, da dietro la banchina, li vuole cullare. E parlano, si confidano, si preoccupano, si sorridono. Sempre insieme. Insieme come se non ci fosse un altro modo di percorrere il cammino. A volte Maria, per gioco, salta su un raggio di luna ed Aldo la segue, brontolando un po’. Così, su quella scia di luce e magia tornano a casa che ridono ancora. E stretti nell’abbraccio di quel piccolo nido, vivono uniti gli anni più belli della loro vita.
Aldo e Maria li vedrò sempre lì, per mano, come una statua meravigliosa tra le rovine del deserto, che neanche il vento ed il tempo hanno saputo cancellare. Eterni e sinceri come il sogno dolce di un bimbo che non è cresciuto mai”.



IL FESTIVAL DI SANREMO 1974
Il ventiquattresimo Festival di Sanremo si svolse al Salone delle feste del Casinò di Sanremo dal 7 al 9 marzo 1974 con la conduzione di Corrado, alla sua prima ed unica esperienza sanremese, assistito da Gabriella Farinon, alla sua seconda esperienza consecutiva e terza assoluta sul palco della rassegna.
L'edizione fu vinta da Iva Zanicchi con il brano Ciao cara come stai?, che divenne così la cantante donna ad aver vinto il maggior numero di edizioni del Festival, essendosi aggiudicata la vittoria della kermesse canora per ben tre volte, seconda solo a Domenico Modugno e Claudio Villa, entrambi vincitori di quattro edizioni del Festival.
Fu ripreso dalla Rai nuovamente in bianco e nero, come testimoniano i filmati di Milva e Mino Reitano replicati e provenienti dalla copia recuperata dalla televisione tedesca. La Rai trasmise in TV solo la serata finale mentre le prime due andarono in onda solo alla radio. Anche questa edizione era considerata tra quelle "perdute" del Festival per quanto riguarda la documentazione video sino a quando, nella puntata di Techetechete' del 24 agosto 2021 denominata Sanremo Cult, è stata mostrata la prima parte dell'esibizione di Milva con la presentazione di Corrado e Gabriella Farinon, in una registrazione effettuata in bianco e nero.
Un ulteriore stralcio è stato pubblicato dalla piattaforma Raiplay il 19 marzo 2024 nell'ambito della rubrica 70x70. Lo sapevi che...?, mostrante l'esibizione di Iva Zanicchi durante la serata finale nonché alcuni brevi momenti della conduzione di Corrado.
Vi furono momenti di imbarazzo in occasione dei collegamenti con alcune giurie di fatto inesistenti: all'Aquila i dipendenti del Teatro Stabile (dove i giurati dovevano riunirsi) erano in sciopero, mentre a Firenze i giurati per protesta rifiutarono di votare.[1]
Nonostante la sostanziale indifferenza con cui fu accolta la rassegna (i dischi venduti furono meno di centomila, una cifra di poco superiore a quella del 1951)[1], spiccò la presenza di artisti già affermati e in voga come per esempio Claudio Baglioni, che mandò in gara Gianni Nazzaro con A modo mio[2]; Fiume grande, scritta e interpretata da Franco Simone, divenne un successo internazionale, soprattutto in lingua spagnola in cui divenne nota come Rio grande. La stampa dell'epoca annunciò, in maniera ufficiosa, anche la partecipazione di Gianni Morandi con un brano intitolato Noi due, ma il brano fu verosimilmente assegnato ad altro interprete, con titolo diverso.[3]
Un piccolo caso coinvolse Raoul Casadei e la sua orchestra di undici elementi. Escluso dalla finale, mentre già lasciava Sanremo con il suo pullman, venne richiamato in tutta fretta da Vittorio Salvetti e riportato al Casinò grazie all'intervento della polizia stradale: gli organizzatori, infatti, poco prima dell'inizio dell'ultima serata, speravano di allargare il numero dei cantanti ripescando i primi esclusi. In seguito alle proteste, però, Salvetti dovette cedere e per l'orchestra di Casadei venne confermata l'esclusione.[4]





NON C’E’ LAVORO PER VOI…
Lo avevo incontrato l'ultima volta in chiesa, al Duomo: piangeva inconsolabile davanti a feretro di Puccio Di Natale, spentosi a seguito di un incidente che aveva lasciati tutti sgomenti! Bartolo Currò era legatissimo a Puccio, e oltre all'idea politica li accomunavano anche tante passioni che condividevano nel tempo libero. Lo avevamo conosciuto, noi più giovani, in occasione dei viaggi a Messina o a Reggio Calabria, con Franco Sciotto, quello del bar, con l’avvocato Filippo Russo, affettuosamente denominato “carrarmato” per la sua mole imponente, e tanti altri per presenziare ai comizi di Giorgio Almirante, avvolti dai tricolori che significavano riscossa, speranza, ideali. Perduti fra migliaia di altre persone del nostro stesso credo, non esitavamo a salutarci con il braccio teso, per ribadire l’appartenenza ad un partito, a riconoscerci in quella guida che era il segretario nazionale.
In quegli anni difficili si era scelto, coscientemente, di rimanere emarginati, esclusi, in una lotta senza quartiere contro chi si riconosceva in quell’arco costituzionale che aveva decretato la nostra condanna, senza possibilità di appello. Abbiamo tenuto fede alle nostre scelte giovanili, anche se di quel gruppo numeroso sono molti, con il passare degli anni, ad essere stati risucchiati nell’anonimato. Ricordare i nomi non è difficile, perchè tutti, qualunque sia oggi la loro età, hanno segnato anni fatti di coraggio e temerarietà: Paolo Spadafora, Nanni Basile, Jack Fiumara, Pino Imbesi, Ettore Scibilia, Attilio Andriolo, Massimo Catanzaro, Antonio Ragusa, Pippo Salvo, Mimmo Nania, Eugenio Torre, Armando Rando, Enzo Spada, Biagio Casdia, Umberto Pirilli, Franco Santoro, Aldo Borgosano, Pippo Siracusano, Nino Abramo, Ciccio Allitto, … una lista interminabile, e ad ogni nome riesco ad associare anche i volti di quei ragazzi, siciliani e calabresi, conosciuti nel mondo della politica... E alla fine ognuno ha percorso una sua strada, mantenendo intatta quell’idea maturata nel corso di quegli anni meravigliosi della contestazione giovanile, fino alle scelte maturate in anni difficili e imposte ad una base che accettò fidandosi del timoniere che avrebbe dovuto trasportare fuori dalle secche la nave... 
Erano anni in cui avevamo superato, grazie a Dio, le avversità, pagando con l'esilio dalla nostra città le nostre idee. Ma eravamo tornati per formarci una famiglia, mettere al mondo dei figli, anche se la lontananza ci aveva fatto perdere di vista per quasi un ventennio. Nel trionfo inatteso della nuova destra non c’erano più gli stessi di tanti anni prima, ma nuovi volti, nuovi uomini, tanti di quelli che avevano decretato il nostro purgatorio, ora insperati alleati, di comodo! C'erano anche molti giovani, improvvisamente avvicinatisi, che avevano bisogno di quel manipolo di uomini che non aveva rinunciato all’ideale!
Bartolo, ormai nel pieno della maturità, rimase legato a Puccio Di Natale. La loro era un'amicizia inossidabile. Di anni ne erano passati tanti, e dalla trincea, dalle barricate, dalla adunate tricolori davanti al palco dal quale ci affascinava con la sua oratoria un uomo, Giorgio Almirante, fummo rapiti dall'improvvisa ma effimera gloria vissuta ascoltando un altro uomo, il delfino del vecchio Segretario, che ci deluse con le sue scelte e ci fece precipitare nello sconforto con il suo tradimento dei nostri ideali! Ben presto li ripose in soffitta, anzi li cancellò come se quel che avevamo vissuto non fosse mai esistito! Allora ci rendemmo conto che quel nuovo mondo non faceva per noi. A distanza di anni, non ci sarebbero stati più i vecchi camerati, orgogliosi di essere definiti tali, ma ben lontani dal coltivare idee reazionarie, bellicose, nostalgiche. C'era solo un manipolo di uomini avanti negli anni, stanchi e delusi, anche se ognuno porta nel cuore quelle esperienze, quei ricordi, quei momenti di esaltazione, di ebbrezza.



IL FESTIVAL DI SANREMO 1975
Il venticinquesimo Festival di Sanremo si svolse al Salone delle feste del Casinò di Sanremo dal 27 febbraio al 1º marzo 1975 con la conduzione di Mike Bongiorno, affiancato da Sabina Ciuffini, già al fianco del presentatore come valletta nel quiz a premi Rischiatutto, trasmesso fino all'anno precedente.
Si tratta di un'edizione considerata tra quelle di minor successo della storia del Festival[1] a causa di disaccordi tra il comune di Sanremo, organizzatore della manifestazione, e le case discografiche, che decisero di boicottarla non inserendo cantanti celebri nel cast di artisti in gara[2].
Nonostante il fondamentale insuccesso dell'edizione, dal punto di vista tecnico è da ricordare in quanto fu il primo Festival trasmesso completamente a colori per tutte le televisioni del circuito Eurovisione anche se la Rai, produttrice televisiva dell'evento, lo trasmise ancora in bianco e nero in Italia; a lungo si ritenne che fosse la prima mai prodotta a colori fin quando si scoprì una copia d'archivio del festival del 1973 registrata con telecamere a colori mai distribuita, se non alla televisione di Stato cecoslovacca, che quasi 44 anni dopo ne restituì una copia alla Rai.
Vincitrice del Festival fu la ventiquattrenne Gilda con Ragazza del sud; alle sue spalle si classificarono nell'ordine Angela Luce e Rosanna Fratello: fu la prima volta in cui tre donne occuparono i primi tre posti da quando ogni interprete poteva presentarsi con una sola canzone, nonché la prima affermazione di una cantautrice[3].
Storia
[modifica | modifica wikitesto]
Il comune di Sanremo aveva deciso, per iniziativa del suo assessore al turismo Napoleone Cavaliere, di assumere la gestione diretta del Festival[4] estromettendo impresari storici come Ezio Radaelli, Vittorio Salvetti, Gianni Ravera ed Elio Gigante[4]; tuttavia una crisi politica nell'amministrazione portò, a circa un mese dall'inizio della manifestazione, alle dimissioni di cinque assessori compreso lo stesso Cavaliere[4] e il blocco delle attività del Festival che ancora a inizio febbraio non conosceva la griglia dei partecipanti; solo l'arrivo del direttore d'orchestra Enrico Simonetti qualche giorno più tardi permise di velocizzare la parte artistica con gli abbinamenti tra brani e interpreti[4]. A proposito di Simonetti, va notato che in questa occasione l'orchestra tornò, anche se solo per un anno, al direttore unico per tutte le canzoni, come non succedeva dal 1956.
In tale confusione organizzativa, cui si aggiunse anche il pesante contenzioso tra Comune di Sanremo ed etichette discografiche, vennero a mancare al Festival gli artisti di vaglia, negati dalle etichette stesse, e di conseguenza il cast fu composto prevalentemente da compositori e cantanti semisconosciuti: circa il settanta per cento degli autori, infatti, aveva fino a quella data pubblicato a proprie spese[2]; tra di essi ne figurava uno, Pier Benito Greco, al ventesimo tentativo consecutivo di vedersi ammettere una canzone[2], oltre ad altri che avevano approfittato della mancanza di grossi nomi per tentare di mettersi in evidenza[2]. Anche tra i cantanti le presenze famose erano scarse: a parte Rosanna Fratello, Pilat, paroliere di successo, Emy Cesaroni, che vantava già diverse esperienze canore, e l'artista napoletana Angela Luce, il resto del cast era formato da esordienti o artisti mai assurti alla grande fama: per citare alcuni esempi, la piemontese Antonella Bellan, all'epoca sedicenne e interprete del brano del citato Greco Lettera[5] o il romano Franco Reali, artista di sala, che con l'assistenza di quattro coriste presentò con il nome di Franco e le Piccole Donne un brano dal suono rétro dal titolo Come Humphrey Bogart[6] o ancora la stessa vincitrice, Gilda, nota per lo più a livello locale, che durante le prime giornate del concorso mostrava ai giornalisti dei ritagli della Stampa di dieci anni prima in cui alcuni abitanti di Masserano, suo paese natale, lodavano la allora quattordicenne cantante[1] e la segnalavano all'attenzione degli organizzatori dei grandi eventi[7].
Inoltre, la madre della cantante Daniela denunciò di avere pagato otto milioni di lire alla casa discografica Osi, nella persona del suo presidente Sergio Rametti[8], in cambio della garanzia di accedere alla finale (cosa poi non avvenuta). A propria volta, Rametti rispose che si trattava di un contributo spese senza alcuna garanzia ed ebbe un diverbio con l'impresario della cantante, giungendo fino allo scontro fisico e facendosi così allontanare dalla sala stampa[9].
La stessa Rai si disimpegnò sostanzialmente dall'evento, in quanto, a due settimane dalla gara, emise un comunicato con il quale garantì la copertura televisiva soltanto per la finale di sabato 1º marzo, sul Nazionale[10], lasciando a Radio 2 le dirette per le due serate eliminatorie di giovedì 27 e venerdì 28 febbraio[10]. La finale fu ripresa con telecamere a colori a uso dei telespettatori collegati all'evento tramite l'Eurovisione[11], mentre invece quelli della Rai dovettero attendere l'edizione del 1977.
Negli archivi della Rai non risultano sopravvivere che brevi spezzoni a colori della gara, non avendo all'epoca l'emittente di Stato la sistematica abitudine di riversare su Ampex gli eventi in diretta televisiva.
Il festival
[modifica | modifica wikitesto]
L'organizzazione, come detto, fu in capo al comune di Sanremo; il tema musicale di apertura fu Sanremo, eseguito da Alberto Feri e i Musicals. L'orchestra era diretta da Enrico Simonetti e i riassunti dei brani furono a cura di Johnny Sax (Gianni Bedori) e Piergiorgio Farina. La direzione artistica fu di Bruno Pallesi.
Regolamento
[modifica | modifica wikitesto]
I brani in gara furono 30, uno per interprete, che furono presentati nelle prime due serate di gara, quindici per serata. Per ciascuna delle due serate la giuria doveva decidere i sei brani migliori da mandare alla terza serata di finale.
Nella gara di finale, riservata ai 12 migliori brani, furono proclamati i primi sei classificati; gli altri sei finalisti furono considerati settimi a pari merito.
Brani di riserva
[modifica | modifica wikitesto]
Nell'occasione furono individuati anche tre brani di rimpiazzo, potenzialmente idonei a subentrare per sopperire a eventuali defezioni o squalifiche: Chiaro di Alberto Feri, Silenzio tra noi di Theos e Ricominciamo da zero di Angela Bazzi[12][13].
Partecipanti


LE ELEZIONI COMUNALI DEL 1975













 
 



































































































A Milano il 3 marzo 1972 le Brigate Rosse compiono il loro primo sequestro di persona, rapendo l'ingegner Idalgo Macchiarini, dirigente della Sit-Siemens, che prelevato di fronte allo stabilimento, sarà fotografato con un cartello al collo con scritto: «Mordi e fuggi. Niente resterà impunito. Colpiscine uno per educarne cento. Tutto il potere al popolo armato!» e sottoposto ad un interrogatorio (chiamato dalle Brigate Rosse «Processo Proletario nel Carcere del Popolo») di quindici minuti sui processi di ristrutturazione in corso nella fabbrica. A questa azione ne seguiranno altre, in un crescendo di intensità e di rilevanza delle persone rapite. A Genova il 18 aprile 1974 l'obiettivo si sposta verso persone che sono parte delle strutture delle istituzioni, nella loro logica di attacco allo Stato, rapiscono Mario Sossi, un magistrato che l'anno precedente era stato PM nel processo che portò alla condanna dei membri del gruppo terroristico Gruppo XXII Ottobre, Sossi fu rilasciato a Milano il 23 maggio 1974.
Pochi mesi dopo i brigatisti Renato Curcio e Alberto Franceschini furono arrestati dai carabinieri del generale Carlo Alberto dalla Chiesa.
Almeno fino al sequestro Moro le azioni brigatiste ricevettero l'ammirazione da parte di strati della popolazione, in particolar modo da alcuni di quei gruppi sociali politicamente attivi dalla fine degli anni sessanta, mentre le loro azioni terroristiche erano condannate come opere di fascisti provocatori dalla stampa di sinistra[20].
Le leggi speciali
[modifica | modifica wikitesto]
I partiti di governo – la Democrazia Cristiana, il Partito Socialista Italiano, il Partito Socialista Democratico Italiano, il Partito Repubblicano Italiano e il Partito Liberale Italiano – rafforzati dal sostegno del Partito Comunista Italiano, trovarono l'intesa politica per elaborare una serie di leggi per far fronte alla situazione di crisi che il Paese stava vivendo.
In ragione dell'emergenza terrorismo, si producono alcuni significativi interventi legislativi, sottoposti anche al vaglio della Corte costituzionale[21], che rafforzano, tra l'altro, i poteri di intervento e di uso delle armi da parte delle forze di polizia, ma sempre nel rispetto delle riserve di legge e di giurisdizione, previste dalla Costituzione.
· Significativa è l'approvazione della legge Reale (n. 152 del 22 maggio 1975), che introdusse una serie di misure repressive.
La legge in questione suscitò molte polemiche e fu sottoposta a referendum, attuato l'11 giugno 1978, da cui emerse il favore da parte dell'opinione pubblica: il 76,46% votò per il mantenimento e il 23,54% per l'abrogazione[22].
· Nel 1980 verrà emanata la legge Cossiga (legge n. 15 del 6 febbraio), che prevede condanne sostanziali per chi venga giudicato colpevole di terrorismo ed estende ulteriormente i poteri della polizia. Tale legge, dopo che furono sollevati alcuni dubbi di costituzionalità[23], è stata considerata conforme a Costituzione dalla Corte costituzionale.
Anche questo provvedimento fu sottoposto a referendum abrogativo, tenuto il 17 maggio 1981, da cui risultò invece il favore dell'opinione pubblica per questa legge: l'85,12% infatti votò per il mantenimento della legge e solo il 14,88% per l'abrogazione[24].
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